
di Alberto Campo

Con grande cautela, durante l’esta-
te è ripresa l’attività dal vivo nel ri-
spetto dei  nuovi  standard imposti  
dal virus, che prevedono spettatori 
mascherati e distanziati. 

LUNEDÌ Motta presenta  al  Cap 
10100 “Vivere la musica”, volume au-
tobiografico edito a metà marzo da 
Il Saggiatore, con replica la sera se-
guente a San Salvatore per l’appun-
tamento inaugurale della quindice-
sima edizione di “Parole e musica in 
Monferrato”, alternando in entram-
bi i casi ai dialoghi qualche canzone 
per voce e chitarra.

MARTEDÌ Il festival “Attraverso” 
porta nel cortile di Palazzo del Mi-
chelerio ad Asti “Gli adulti non esi-
stono” con Mao ed Enrica Tesio.

MERCOLEDÌ Il cantautore Pacifi-
co e lo scrittore e semiologo Stefa-
no Bartezzaghi  sono protagonisti 
all’Hiroshima Mon Amour in versio-
ne “Sound Garden” dello spettacolo 
“Vedi alla voce. Serata con fantasmi 
enigmatici e pacifici”. Frattanto Lo-
renzo Kruger, abitualmente leader 
dei romagnoli Nobraino, si esibisce 
da solista al Cap 10100. Federico Si-
rianni  è  invece  all’Off  Topic  con  
“Siamo  gente  che  finisce  male”,  
show a soggetto su Francesco Gucci-
ni.

GIOVEDÌ Per “Torino a cielo aper-
to” Andrea Laszlo De Simone pro-
pone la suite “Immensità” nel corti-
le del Combo – con il “tutto esauri-
to” in prevendita – per conto di “To-
Days”, che annuncia contestualmen-

te “TOurDays”, bando per progetti 
destinati  al  percorso  di  avvicina-
mento alla prossima edizione del fe-
stival. Originaria della Valtellina ma 
torinese d’adozione, Giorgieness è 
al Cap 10100. Fuori porta si nota a Ca-
sale Monferrato, nel cortile di Palaz-
zo Langosco, il tributo a Gian Maria 
Testa reso da Neri Marcorè in “Di 
mare di  vento”,  previsto inoltre il  
giorno dopo ad Alba: ambedue tar-

gati “Attraverso”.
VENERDÌ  La  band  locale  Funk  

Shui Project suona al Cap 10100 in-
sieme al palermitano Davide Shor-
ty. In libera uscita dai Marta sui Tu-
bi, Carmelo Pipitone fa coppia con 

l’ex  Perturbazio-
ne Gigi Giancur-
si a Spazio 211 per 
“Sun Of A Beach”. 
Hiroshima in chia-
ve  demenziale  
con Ruggero de I 
Timidi. Guardan-
do altrove, ecco il 
“subsonico”  Boo-
sta a Santo Stefa-
no Belbo per il “Pa-
vese Festival”.

SABATO I geno-
vesi L’Ultimodei-
mieicani, gli aqui-
lani  Lingue  e  gli  
emiliani  Balto  

rappresentano  al  Cap  10100  l’eti-
chetta  discografica  Pioggia  Rossa.  
Ritmi esotici a chilometro zero da 
Afrodream e Rodja al 211.

DOMENICA  Marco  Paolini  è  
all’Hiroshima con “Teatro fra paren-
tesi: le mie storie per questo tempo” 
con musiche di Saba Anglana e Lo-
renzo Monguzzi, recital in scena 24 
ore prima a Cassano Spinola per “At-
traverso”. In alternativa: i parteno-
pei Blindur all’Off Topic. Uscendo 
da Torino troviamo Davide Van De 
Sfroos in piazza a Saluzzo per l’ap-
pendice alla sesta edizione di “Oc-
cit’amo”. Infine, nel pomeriggio al 
festival Pavese c’è Omar Pedrini.

NOTE(S)

Da Pipitone a De Simone
nei club torna la musica live
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Oggi a Ivrea

Favetto
racconta

la sana follia
dei poeti

Alla Grande invasione il libro che raccoglie
l’esperienza della “Bottega” di Repubblica

di Francesca Bolino

Novecentotrentuno  mail  in  
quattro mesi «spuntate tra cuo-
re,  stomaco  e  cervello,  nello  
sguardo verso le cose. La poesia 
è una questione di sguardo e di 
postura e non tanto un sistema 
per andare a capo dopo otto, un-
dici, quattordici sillabe, quanto 
un modo di  stare di  fronte al  
tempo e alle cose, e di accoglie-
re entrambi».

Novecentotrentuno  mail  ha  
ricevuto Gian Luca Favetto, da 
quando ha aperto la sua “botte-
ga di poesia” sulle pagine torine-
si di Repubblica invitando i let-
tori a inviare i loro versi. Da que-
sta esperienza, ma non solo, è 
nato un libro che si intitola “At-

traverso persone e cose”, pub-
blicato  dall’editore  torinese  
ADD e che sarà presentato oggi 
alle 19 nella chiesa di San Gau-
denzio, Ivrea, al festival lettera-
rio la Grande Invasione. Sarà un 
reading con l’autore e l’accom-
pagnamento alla chitarra di Lo-
ris Deval.

Favetto è uno che frequenta 
da sempre quel terreno che sta 
tra il cuore e il cervello e si mani-
festa con parole, scritte, recita-
te, in prosa, in versi. 

«L’esperimento di  aprire  un 
canale ai poeti nascosti che vivo-
no tra noi si  presentava come 
un’iniziativa audace, la risposta 
è stata comunque sorprenden-
te. C’era chi mandava dieci ver-
si, chi cinquanta. Si è dovuto re-
stringere il campo, mettere una 

diga: per piacere, non più di tre 
componimenti a persona». 

Alla fine ne sono arrivati più 
duemila e cinquecento e tiran-
do un bilancio Favetto dice che 
si è dato voce a quella «sana fol-
lia che è la poesia. Non sono gli 
aggettivi, a fare la poesia, piutto-
sto un modo di stare nel mondo 
e nel tempo, un’attitudine all’a-
scolto, l’attenzione, l’amore per 
le cose che vedi e che ti vengo-
no incontro nella vita». Il contra-
rio della poesia significa invece 
«non trovare una posizione per 
guardare, starsene ripiegati tra 
la terra e se stessi, non riuscire 
distogliere lo sguardo da quel 
che c’è tra l’ombelico e i talloni, 
ma non a fondo dentro di se».

Si tratta dunque di una prati-
ca popolare, perfino diffusa. 

Favetto racconta che gli è ca-
pitato di  fare  qualche lezione 
sulla scrittura in otto classi tra 
quinta  ginnasio  e  prima liceo  
classico, quindi a ragazzi tra i 15 
e i 16 anni, ed ha chiesto loro di 
scrivere  una  poesia.  E  tutti  
l’hanno fatto, come se scrivere 
in versi (per chi non lo è stato 
nell’adolescenza?)  fosse  una  
consuetudine  quotidiana.  Su  
circa  duecento  ragazzi,  solo  
uno si è rifiutato di leggere in 
pubblico la sua poesia. Ma an-
che lui l’aveva scritta.

Tutto questo avveniva in quel-
la stagione che ci appare ormai 
lontana  prima  del  Covid.  La  
“bottega” di Favetto si è trovata 
invece investita dal virus e cosa 
è accaduto? «La mia consegna 
ai  poeti  era  quella di  scrivere 
del tempo che vivevano rispet-
tando l’idea che la poesia sia fat-
ta per l’appunto per far uscire il 
magma  che  ci  scorre  dentro.  
Quasi tutti hanno rispettato la 
mia richiesta esprimendo la sor-
presa e l’incertezza del momen-
to, la condizione di prigionia. Io 
le sceglievo a gusto mio, dopo 
anni e anni che uno va a teatro 
sa riconoscere in una voce o in 
un impegno anche lo spettaco-
lo che non è il suo».

E il Favetto autore-poeta co-
me ha vissuto il Covid? «Correg-
gendo questo libro che avrebbe 
dovuto uscire per il Salone del li-
bro che poi non si è fatto. E poi 
ho scritto dei racconti surreali 
da leggere ad alta voce in un mi-
nuto e mezzo. Ne ho scritti ven-
ti, uno ogni tre giorni. Mi ha aiu-
tato molto».

Adesso il suo libro è qui. Nel 
disegno  di  Gabriele  Pino  due  
leoni fanno la guardia sulla co-
pertina ed  è  il  racconto  della  
poesia che comincia risponden-
do a questa semplice domanda: 
che cos’è  la  poesia?  «Giardini  
immaginari con veri rospi den-
tro». E non si parla di Covid. 

kSul palco 
In alto a sinistra Carmelo Pipitone, a 
destra Andrea Laszlo De Simone
Sopra la torinese Giorgieness 

Torino Spettacoli

kScrittore
Gian Luca Favetto 
ha ricevuto dai lettori
931 mail in 4 mesi 
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Pacifico con 
Bartezzaghi

all’Hiroshima
Giorgieness ospite

del Cap 10100
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